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OMAGGIO A UN FOTOGIORNALISTA: LEO MATIZ

Immagini dell’America Latina

Vintage prints anni ’40 e ‘60
a cura di Giuliana Scimé

in collaborazione con la Fondazione Leo Matiz

Nel 1939, Leo Matiz comincia a fotografare. È “un ordine” di Enrique Santos Montejo “Calibán”, direttore del quotidiano El Tiempo, che due anni prima gli aveva regalato una macchina fotografica, incitandolo a lavorare con la fotografia. Era un caricaturista, e proprio sulle pagine di quel quotidiano già da alcuni anni aveva pubblicato i suoi schizzi incisivi.

Il primo incarico è impegnativo, anche per un fotografo di grande esperienza: realizzare un archivio di tipologie sociali in Colombia.

Nella biografia dei grandi reporter, spesso, vengono alla luce episodi di astuti inganni o di audaci imprese per riuscire a penetrare la cortina che governi e poteri locali innalzano per celare agli occhi del mondo situazioni e realtà di cruda verità. E Matiz non sfugge alla regola non codificata delle imprese rocambolesche per realizzare un servizio: riesce a introdursi, come carcerato nella prigione di Mazatlán, in Messico, e le immagini catturate lo renderanno famoso. È l’inizio di una carriera che lo vedrà protagonista per lunghissimi anni della fotografia testimoniale. 

Matiz è nato ad Arcatara, la favolistica Macondo di Garcia Márquez, e tutti i personaggi incontrati nei villaggi delle vaste nazioni dell’America Latina, i paesaggi, i campi coltivati, le coste del mare e le rive dei fiumi che ha fermato con la sua macchina fotografica, fino a qualche mese prima della sua scomparsa, sono il racconto in immagini dell’elegia dei popoli che vivono in “solitudine”. La solitudine di chi viene ignorato ed è ricchissimo di saggezza e conoscenza, e di una bellezza rara, e scontrosa, che si rivela soltanto agli occhi di chi la sa afferrare con amore appassionato. Per Leo Matiz ci si può anche riferire ad un altro mitico personaggio della letteratura latino americana, Pablo Neruda e al titolo dell’autobiografia “Confesso che ho vissuto”. Leo Matiz ha “confessato” in fotografia il suo modo di essere e di sentire in simbiosi con tutte le genti e i luoghi che ha incontrato. Le sue fotografie sono il ritratto in un metaforico specchio in cui si riflettono l’individuo che sta osservando e la sua cosciente analisi del mondo. 

La Fondazione Leo Matiz, creata nel 1997, è responsabile della conservazione delle stampe vintage, degli originali e dei negativi.

Leo Matiz biografia

1917

Leo Matiz nasce a Aracataca, il Macondo di García Márquez, il 1° aprile.
1933

Pubblica sulla rivista Civilización le sue prime caricature, alle quali seguono alcune collaborazioni come illustratore per Mundo al día e Canto Y Filo.
1937

Dopo avere frequentato l’Accademia di Belle Arti di Bogotà e aver diretto le riviste TVO e Lauros di Santa Marta, espone e pubblica le sue caricature sul quotidiano El Tiempo di Bogotà. Il Ministero dell’Educazione gli affida la responsabilità della sezione Cine Educativo. È il direttore di El Tiempo, Enrique Santos Montejo, “Calibán”, che invita Matiz a lavorare con la fotografia regalandogli una macchina fotografica.

1939

Il primo incarico come fotografo è la realizzazione di un archivio generale di documentazione delle tipologie sociali, per conto dei quotidiani El Tiempo e El Espectador e della rivista Estampa. 

1940

Dopo aver dato vita all’agenzia di pubblicità Arcom, con lo scultore Julio Abril, appassionato studioso di pubblicità, Matiz parte per il Messico deciso a lavorare nel cinema. In Costa Rica espone caricature e disegni. Si trasferisce in Messico. Nello stesso anno presenta le sue fotografie e caricature a San Salvador in una mostra con Francisco Amighetti. Stabilitosi a Città del Messico si dedica totalmente alla fotografia. Partecipa all’esposizione di Pittura, Scultura e Incisione inaugurata da Pablo Neruda con gli artisti colombiani residenti in Messico: Porfirio Barba-Jacob, Rómulo Rozo, Julio Abril, Luis Alberto Acuña e Juan Sanz de Santamaria.
1943

Alla Galleria d’Arte Decoración di Città del Messico espone le fotografie realizzate, durante un anno di lavoro, sul Messico e il popolo messicano e per la sua ricerca sui costumi del Messico. Nello stesso anno riesce a entrare, come detenuto, nel carcere speciale Mazatlán, in Messico, realizzando lo straordinario reportage che, pubblicato dalle riviste internazionali più prestigiose, decreta la sua fama come fotografo. Lavora come grafico per la rivista Asi tra il Messico e gli Stati Uniti e conosce il fotografo tedesco Fritz Henle: entra a far parte del sindacato della Unión Cinematografica de Méjico come “camera fissa”.

Lavora per 4 anni con il fotografo Manuel Alvarez Bravo, sotto la direzione di Gabriel Figueroa, considerato uno dei più sensibili direttori della fotografia dell’epoca. È in questo periodo che conosce e lavora con attori come Maria Felix, Esther Fernández, Cantinflas, Dolores del Rio, all’inizio della loro carriera. Conosce anche Luis Buñuel e il compositore Agustin Lara. Dopo cinque anni di assenza ritorna a Bogotá per un contratto con Editorial Sábado.

1946

Per conto del Reader’s Digest realizza le sue prime foto a colori che verranno pubblicate sulle copertine delle riviste più importanti del Centro e del Sud America e Cuba.
1947

Lavora con David A. Siqueiros al murale Cuauhtémoc contra el mito. A New York lavora per la rivista Norte ed espone in una collettiva al Museum of Modern Art. Per le riviste Life e Norte realizza reportages in Sud America.
1948

Dopo lo scandalo per il plagio delle fotografie utilizzate come base murale di Siqueiros, segue la IX Conferenza Panamericana come reporter di Pix e dell’agenzia News-letter. Il 9 aprile a Bogotá viene ferito durante l’attentato al leader politico Gaitán con il quale avrebbe dovuto incontrarsi un’ora più tardi e conoscere così il giovane Fidel Castro. Nei tre anni successivi è in Palestina e in Medio Oriente, inviato dalle Nazioni Unite come osservatore e fotografo ed assiste alla morte del conte Bernadotte (che Matiz fotografò durante l’attentato, foto che fu pubblicata in tutto il mondo).
1949

Leo Matiz viene segnalato tra i primi 10 fotografi del mondo e vince il premio come miglior fotografo della stampa messicana.
1950

Apre la prima Galleria d’Arte in Colombia, dopo aver studiato pittura con il maestro Clemente Orozco e lavorato con Diego Rivera, Frida Kahlo e David A. Siqueiros.
1951

Espone, primo al mondo, le opere di Ferdinando Botero.
1952

Lavora per l’editore Plinio Mendoza Neira – Venezuela –  con il quale pubblica, tra l’altro, il volume Así es Caracas. Collabora alle più prestigiose riviste e periodici della Colombia e del Venezuela, seguendo gli avvenimenti politici della fine degli anni Cinquanta, come la caduta del dittatore venezuelano Pérez Jiménez.
1958

Lavora con il giornalista García Marquez. Le sue foto sono pubblicate da Paris Match.
1961

Per il Saturday Evening Post realizza alcuni reportages in Perù e Cile e diviene fotografo ufficiale del Palazzo Presidenziale di Miraflores, in Venezuela.
1963

Fa ritorno a Bogotá ed apre uno studio grafico e pubblicitario realizzando, tra l’altro, un volume commemorativo per la Società Bavaria. Collabora anche alle riviste della Shell.
1973

Ritorna in Venezuela, dove lavora con riviste prestigiose come Séptimo Día (supplemento domenicale di El Nacional), e come fotografo ufficiale per la Oficina Central de Información di Caracas e per il Ministero de Información y Turismo del Venezuela. Gli anni Ottanta lo vedono impegnato nella realizzazione di numerose mostre personali tra cui il Primo Salone di Fotografia a Caracas e nella documentazione di tutti i monumenti eretti in memoria di Simón Bolívar in Colombia e in Venezuela per la celebrazione del Bicentenario della nascita dell’eroe nazionale.
1980

La Galleria Colseguros di Bogotá organizza una sua mostra personale prima di chiudere definitivamente la sede.
1985

Fonda a Bogotá una Galleria d’Arte e Fotografia.
1988

Il Museo d’Arte Moderna di Bogotá realizza un’ampia retrospettiva della sua opera, che diverrà poi itinerante in tutta la Colombia.
1989

Tiene una mostra sul tema del mare alla Casa della Cultura di Santa Marta, Colombia, dove riceve una medaglia d’onore ed è nominato Ambasciatore dello stato di Magdalena.
1992

In concomitanza con la Provincia di Milano, la Galleria Il Diaframma di Milano organizza una sua mostra retrospettiva. “Leo Matiz fotografie”, il primo libro sulla sua attività di fotografo, esce presso le Edizioni Art-Studio di Milano in italo-spagnolo.
1993

Espone alle Galerie Cons Arc di Chiasso, Svizzera.
1994
Una rassegna omaggio a Matiz si svolge al Museo d’Arte Moderna di Cartagena, Colombia. Espone a New York al Queens Museum of Art e all’Istituto Italo-Americano di Roma.
1995

Riceve a Milano il prestigioso premio Horus Sicof ’95, mentre il Governo Colombiano gli assegna la medaglia dell’Istituto Colombiano di Cultura. Nello stesso anno il Governo Francese lo nomina Chevalier des arts e des Lettres.
1997

Riceve a Palazzo Vecchio, a Firenze, il premio Il Filo d’argento. Nello stesso anno, per il suo 80° compleanno, la figlia Alejandra gli dedica la Fondazione Leo Matiz.
1998

Riceve dal Governo Colombiano la più alta onorificenza in merito al lavoro artistico: è considerato il fotografo del secolo più importante in Colombia. Nell’occasione viene stampato il catalogo “La metafora dell’occhio” ed un CD rom. Muore a Bogotá il 24 ottobre di una grave cirrosi epatica.
